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DUE VICINI di casa litigano per le
foglie dell’albero che cadono... nel
giardino sbagliato. E magari una
coppia di anziani non riesce a pren-
dere sonno perché al piano di so-
pra ci sono tre bambini scatenati

che corrono tutta notte. Tanti pro-
blemi, anche piccoli, possono tra-
sformarsi in tempeste di discussio-
ni, litigi e rancori. E a quel punto
possono intervenireMarcella Ster-
mieri e le sue socie di Mediando,
specializzate proprio nella media-
zione dei conflitti. Nata dieci anni
fa, la cooperativa sociale modenese
(aderente a Confcooperative) è

un’impresa femminile di successo:
è stata creata appunto da tre don-
ne, e fra i sette soci attuali le quote
rosa sono in maggioranza. Con 12
dipendenti e 6 collaboratori, Me-
diando (per conto del Consorzio di
solidarietà sociale che si è aggiudi-
cato l’appalto) gestisce anche il
Punto d’Accordo, il centro di me-
diazione sociale e di antidiscrimi-
nazione del Comune diModena. Il
fatturatodella cooperativa ha tocca-
to i 350mila euro.
«In questi anni abbiamo lavorato
molto, sia nella gestionedei conflit-
ti che nella formazione e nella con-
sulenza – spiega la presidente Ster-
mieri –. Ci occupiamo di conflitti
di vicinato o di comunità, di quelli
familiari e anche di quelli che pos-
sono crearsi nelle aziende».

Ma come è nata la vostra
esperienza?

«Eravamo tre colleghe al Centro di
mediazione del Comune di Mode-
na: quando il Comune ha deciso di
esternalizzare il servizio, abbiamo
fondato la cooperativa e abbiamo
partecipato al bando».

Esseredonne ha fatto la diffe-
renza?

«Credo di sì. La donna crea e noi,
come imprenditrici, siamo sempre
statemolto creative e accoglienti ri-
spetto alle situazioni che ci veniva-
no poste. Abbiamo cercato di esse-
re sempre in ascoltodei problemi o
delle richieste, adattandoci alla do-
manda».

Chi chiede il vostro interven-

to?
«Possono essere gli stessi cittadini
che hanno un problema, oppure i
servizi sociali o le forze dell’ordine
che ricevono una segnalazione o
una lamentela. A volte le questioni
possono sembrare banali, ma per
chi le vive diventano problemi
enormi e alimentano disagio».

Allora come vi muovete?
«Il nostro compito è cercare di faci-
litare la comunicazione fra le parti.
Noi non dobbiamo e non possia-
mo trovare soluzioni, ma dobbia-
mo fare inmodo che le persone ‘ti-
rino fuori’ ciò che dà loro fastidio e
in parallelo cerchino di conoscere
il puntodi vista degli altri. Se si rie-
sce a mettersi nei panni dell’altro,
è più facile giungere a un accordo
che può essere piccolo o parziale,
ma è pur sempre un traguardo».

E ce la fate?
«Spesso ci sono risultati soddisfa-
centi: abbiamo visto che gli effetti
della mediazione sono molto posi-
tivi rispetto alla convivenza, allo
stare bene e alla qualità della vita.
Inun anno emezzo abbiamo inter-
cettato direttamente circa 28mila
persone e indirettamente altre
35mila: una ricercatrice ha calcola-
to che, se non ci fossero i servizi di
mediazione sociale, la collettività
modenese spenderebbe nel lungo
periodo quasi 2 miliardi e mezzo a
causa di conflitti».

Nella società di oggi è più dif-
ficile mediare?

«Di certo viviamo in un contesto
in cui sono aumentate la paura e la
rabbia: anche i segnali che arriva-
no dalla politica o dalla comunica-
zione non vanno certo nella dire-
zione del sedersi a un tavolo e par-
lare».

Le aziende rosa trainano la ripresa
«Il segreto?Creatività e ascolto»
InEmilia Romagna+1,1%.Un’impresa su cinque è guidata da donne

NUOVE TENDENZE

La Meccanica Gm di Loreto
entra nel gruppo Plax di Zola
Predosa, nel Bolognese, con
il supporto di Ubi Banca.
Nata nel 1980 sulla base di
un’esperienza di
progettazione e costruzione
stampi trancia e ad iniezione
e con tre stabilimenti, il
primo a Loreto, il secondo in
Cina e il terzo in Tunisia, la
Meccanica Gm è stata
acquisita dal gruppo
bolognesema i soci
fondatori, che in seguito
hanno esteso la produzione
allo stampaggio ad iniezione,
continueranno a gestire
l’azienda per alcuni anni,
fino alla piena integrazione
nel gruppo specializzato
nella progettazione e
produzione di prodotti per
vari settori, tra cui quello
sanitario. L’operazione è
stata supportata dal Team di
M&A della divisione
Corporate & Investment
banking di Ubi.

Un plafond di 6 milioni di
euro per erogare
finanziamenti a favore delle
Pmi. E’ quello messo a
disposizione da  Cofiter
(Confidi Terziario Emilia
Romagna, nella foto il
presidente Marco Amelio)
grazie a un accordo siglato
con Fei (Fondo Europei per
gli Investimenti)  e Bei
(Banca Europea per gli
Investimenti) e supportato
dal Fondo di Garanzia.
Destinatarie sono le aziende
che credono nella ripresa e
intendono fare o hanno
fatto investimenti. Si va da
unminimo di 25mila euro a
unmassimo di 50mila euro,
estendibile fino a 100mila in
presenza di una
consulenza o di un bando di
agevolazione curato da
Cofiter. Attivo fino al
prossimo 31 dicembre,
prevede finanziamenti della
durata di 24, 36, 48 e 60
mesi.

Cofiter, unplafond
di 6milioni di euro
per finanziare le Pmi
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In breve

Offriamo servizi di
mediazione sociale a
cittadini e forze
dell’ordine. In 18mesi
coinvolte direttamente
28mila persone

BOLOGNA
LA RIPRESA parla al femminile. Secondo il focus «Donne al lavoro,
la scelta di fare impresa», curato da Censis e Confcooperative, sono
infatti quasi 94mila le imprese femminili in Emilia Romagna, in
crescita dell’1,1% fra il 2014 e il 2016: nell’arco di questi tre anni, in
regione sono nate oltre mille nuove imprese condotte da donne,
mentre le imprese maschili sono calate dell’1,3% (circa 4781
aziende). Un’impresa su cinque (il 20,4%) è guidata da donne, un
dato in linea con quello nazionale. Le imprese femminili hanno
anche un volto giovane: il 14% delle aziende registrate lo scorso
anno nella nostra regione ha il suo ‘motore’ in una donna con meno
di 35 anni. Anche la cooperazione al femminile è all’avanguardia:
sono 318 le coop di Confcooperative Emilia Romagna a governance
femminile, 114 di queste hanno consigli d’amministrazione
composti da sole donne, e in 63 casi è donna l’amministratore
unico. Sono 245 le donne presidenti di cooperativa e 278 le
vicepresidenti. Un settore di riferimento per l’imprenditoria
femminile è la cooperazione sociale: in Emilia Romagna, le coop
aderenti a Federsolidarietà danno lavoro a circa 14mila donne, che
rappresentano il 65% degli occupati, con una buona quota di
lavoratrici extracomunitarie.
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